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Che sia diventato un pantofolaio. Che il sabato e la domenica siano una noia mostruosa. Così Giulia si rimbocca le maniche e  inizia a invitare a casa i genitori di un compagno di classe del figlio. Una merenda la domenica pomeriggio, una pizza nel sabato successivo, poi una breve vacanza insieme, con la scusa che i bambini stanno bene insieme, la mamma è simpatica e Francesco ha qualche interesse in comune con l’altro marito. Ecco, l’atro punto <<da subito mi era sembrato che quell’uomo mi guardasse con occhi un po’ troppo attenti. Che fosse molto interessato alle mie opinioni, che mi interpellasse spesso, più spesso di quanto facesse con sua moglie, che mi rivolgesse qualche complimento di troppo>>.

Francesco non si accorge di niente, per lui è tutto normale. Giulia non intende incoraggiare quell’uomo, ma nello stesso tempo il suo interesse la lusinga. 

<<Senza nemmeno rendermene conto, ho iniziato a vestirmi meglio e a truccarmi con cura quando sapevo che c’era anche lui, ricambiavo i suoi sguardi, mi sembrava un gioco. Ad un certo punto la moglie ha capito qualcosa o forse lui gli ha confessato la sua debolezza; fatto sta che si è allontanata, ha respinto gentilmente i nostri inviti. Lui ogni tanto mi telefona, andiamo a prendere un caffè al bar. Tra noi c’è molto “non detto”. Non so come finirà. Ma manca solo una spinta e, lo so, cadrò…”.
Adelaide: ho rinunciato, ma quanti rimpianti!

No, certo, alla fine ho preferito rinunciare. Ma mentirei se dicessi che non ho rimpianti»: lo dicono anche gli occhi di Adelaide, cinquant'anni splendidamente portati, che a quell'uomo conosciuto e amato anni fa pensa ancora con nostalgia. «Mi sono innamorata di lui quando ero già sposata da anni, madre di un bambino adorato. Era un collega non particolarmente bello né spiritoso. Ma molto gentile: è stato così, con la gentilezza, che mi ha conquistato». Tra Adelaide e l'uomo che abita i suoi ricordi non c'è mai stato un bacio né un abbraccio: «La virtù non c'entra: sapevo - spiega Adelaide - che se lo avessi baciato anche solo una volta non sarei stata più capace di smettere». Come andarono le cose «è presto detto: nello studio dove lavoravo arrivò un nuovo avvocato. Trattava con affabilità chiunque gli si avvicinasse e non importava se fosse il boss dello studio o il fattorino del bar. Con me - ricorda Adelaide - era, se possibile, ancora più premuroso. Mi ricopriva di piccole e grandi attenzioni: non regali, sia chiaro, ma gesti quotidiani che mi facevano sentire accudita, coccolata». A casa, invece, tutto il contrario: «Mio marito è di quelli che credono che dimostrare i propri sentimenti non sia roba da uomini. Lo è sempre stato e mi andava bene così, prima. Ma da quando ho scoperto che ci sono altri modi di vivere il rapporto a due, che l'amore è uno scambio e non un senso unico ho cominciato a guardare mio marito con altri occhi». Adelaide però è rimasta: «Ma non per lui. Per me stessa, per il giuramento che avevo fatto davanti a Dio, per mio figlio». Non ha mai tradito suo marito, Adelaide: «Non mi interessava un rapporto clandestino, non ero in cerca di sesso facile o di trasgressione. Mi sono innamorata ma ho deciso di rinunciare. Che sia questo il vero tradimento?».

Ottavio: quel viaggio di lavoro con la collega sexy
E’ stato l'arrivo del nostro secondo figlio a mandarmi in 
crisi. Mia moglie gli dedicava tutto il suo tempo  quando non si occupava di lui era impegnata con l'altro bambino. Sembrava che io non esistessi: mi sentivo un ospite in casa mia e neppure tanto gradito»: non sembrerebbe stando a ciò che dice ma Ottavio, 54 anni, ingegnere edile con un'attività in proprio, stravede per i suoi figli. Che ricambiano l'amore paterno anche se bambini non sono più. «Se penso che avrei potuto perdermi tanti momenti importanti della loro vita... Per fortuna mia moglie è sempre stata più intelligente di me. Altrimenti non mi avrebbe perdonato». La storia è quasi banale: «Mi sentivo trascurato da mia moglie - racconta Ottavio, e stanco di dedicare ogni attimo libero ai bambini. Un amico mi ha convinto che avevo diritto a un po' di tempo per me: pensavo che sarebbe stato difficile far digerire la cosa a mia moglie e, invece, lei mi ha incoraggiato. Distraiti, mi diceva, non può farti che bene». Ottavio ha preso in parola la moglie e distrazioni se ne è concesse fin troppe: «Verissimo. L'amico, che adesso amico non è più, mi presentò una sua collega ed ex amante, una ragazza brillante, sempre pronta a inventarsene una nuova, mai stanca, sexy da matti. E disponibile». Un drink prima di tornare a casa la sera, qualche cena "di lavoro", una missione all'estero e un abbraccio un po' troppo stretto sulla porta della camera d'hotel, le labbra a sfiorarsi... Lei sembra non preoccuparsi di quella fede al dito di Ottavio, lui è troppo eccitato da quella conquista, si sente giovane e irresistibile, la famiglia è lontana. Il dado è quasi tratto, manca pochissimo, un briciolo di incoscienza ancora... E difatti è andata così: solo che poi la moglie ha scoperto la "distrazione" del marito e per rimettere insieme i pezzi del matrimonio ci sono voluti tre anni. «Tanto è stato necessario per capire che anziché cadere nelle braccia di un'altra avrei dovuto ripartire da quelle di mia moglie».
UNA LETTERA IN REDAZIONE: Torino : E.V.: Sono attratta da un amico di famiglia
Gentile redazione,

ho 42 anni e una famiglia felice: tre figli, un marito molto impegnato nel lavoro - fa il libero professionista e ha un'ottima posizione - ma anche attento con i bambini e affettuoso con me. Siamo uniti in tutti i sensi e non dubitiamo ciascuno dei sentimenti dell'altro. Eppure da qualche mese mi accade una cosa che non mi spiego: mi sento attratta da una persona di famiglia, marito della mia migliore amica, compagno di tante vacanze e weekend. Quando lo vedo è come tornare ragazzina: rossori, tremolii, stretta allo stomaco. Quando non lo vedo, poi, è ancora peggio: penso continuamente a lui, mi guardo attorno al supermercato del nostro quartiere con la speranza di incontrarlo. Anche nei momenti di intimità con mio marito, il mio pensiero corre... Sono certa che l'attrazione per quest'uomo non è ricambiata e che tra me e lui non accadrà nulla, perché sono una persona razionale e so quanto perderei per un colpo di testa. So che devo evitare di frequentarlo e perfino di pensare a lui, ma... quei brividi, quel batticuore hanno risvegliato sensazioni provate tanti anni fa e in un certo senso mi piace cullarmi con esse. Non voglio consigli, solo sapere: è normale quanto mi succede? O è il preludio di una crisi seria tra me e mio marito?                       E. V.
La risposta (di Sante e Antonietta Mondardini)
Gentile signora EV., 

le sue domande sono di una attualità bruciante, così come quelle indirettamente sollevate dalle storie raccolte in queste pagine, e meri​tano una risposta articolata, perché toccano punti cruciali della cultura dei nostri tempi e tormentano molte persone, sposate e non. La parte di noi di cui siamo meno lucida​mente coscienti è quella emotiva; convinti infatti che il mondo emotivo vada lasciato all'infanzia, lo releghiamo spesso a un livello incosciente, mentre continua a determinare la temperatura di ogni momento della nostra vita. Inconsapevoli dei meccanismi del nostro mondo emotivo, si può arrivare a decisioni che sconvolgono la vita: «Come possiamo continuare a stare insieme se non sento più niente per lui/lei!». «Non posso rinunciare a stare con lui/lei; provo ciò che con mia moglie/mio marito non ho mai pro​vato». C'è un lato tragicomico in questo, ossia che affermazioni di questo tipo si con​siderano frutto della logica, della mente più che del cuore e determinano comportamen​ti devastanti per la famiglia. Su un altro versante, ci creiamo sensi di col​pa per le emozioni che ci accorgiamo di pro​vare, perché le consideriamo ingiuste o catti​ve. In Matteo, cap. 5 [28], si legge «chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore». Questa affermazione, invece di darci vita, può paralizzarci, se confondiamo l'emozione con l'azione: una cosa è vedere una don​na/un uomo e sentire l'emozione "deside​rio", l'altra è, dopo avere provato il desiderio, continuare a guardarla/lo per desiderarla/lo. Ciò può far sì che non si sappia più se guar​dare o non guardare, muoversi o stare fermi.










(continua nel prossimo numero)
IL TRADIMENTO


LE STORIE  (Parte 1^)


Di Sante e Antonietta Mondardini


(Dall’inserto di AvvenireNOI GENITORI E FIGLI)


Giulia: una piccola spinta e cadrò nel burrone.


Sarà il fatidico anniversario, il settimo dalle nozze, sarà la fatica di combinare il lavoro, un figlio piccolo, la vita di coppia e la gestione della casa. Saranno le preoccupazioni per il mutuo e le mille spese da affrontare.


Sarà tutto questo messo insieme. Però Giulia, 37 anni, la sera è molto stanca e irritabile e da un po’ di tempo del marito vede solo i difetti. Le sembra che il lavoro di lui venga sempre prima di tutto. Che Francesco non abbia iniziative.








